
CULTURA E SPETTACOLI 

Latawegna 
Il «made 
in Italy» va 
in Brasile 
«•ROMA, /MffOWui/,sottoti­
tolo Vm nihiro qve utm de 
toyt questo II bifHetto di 
HMeiiMtlont par la flrnndje 
KwfrAiett di apattacoll, motlre 
e tecnologia made in Italy che 
di min io i Une luglio saran­
no ospRatl In sei citta brasilia­
ne: San Paolo, Rio de Janeiro, 
Belo Horttonw, Brasilia, Curiti-
b* e Porto Magre. 

Un turno che urne da tari-
Uno, dunque, quello dell'Italia 
«he In Brasile sbarcherà con 
programmi tecnologici-indu-
striali e artisticc-culturali. La 
manilestazlone è organizzata 
dall'Ambatclate italiana in 
Brasile * dal comitato Italia Vi-

."»', tonnato.(flal rappresentan­
ti di tutte le maggiori Imprese 
jponsorlitatricl, dal rappre­
sentante dell'Ice In Brasile e 
da un rappresentante della 
collettività Italiana brasiliana. 
Tra gli enti promotori ci tono 
molle legioni italiane, l'Ente 
autonomo gestione cinema, il 
Comitato olimpico nazionale, 
l'Ente nazionale per il Turi­
smo, I ministeri degli Affari 
esteri, Turismo e spettacolo, 
Commercio estero. Beni cultu­
rali e Ambientali, l'Istituto per 
Il commercio estero, Il Diparti­
mento 'per l'Informazione e 
l'editoria della presidenza del 

1 Consiglio dei ministri. 

Questo l'elenco degli spet­
tacoli ospitati. Lirica: II barbie­
re di Siviglia direttore Carlo 
Frencl, regia, scene e costumi 
di Parlo Fo (Teatro Petruzzelli 
,dl Bàri); Un ballo in maxima 
idell'Opera Brasil (unico inter­
vento brasiliano della rasse-
ina). Sinfonica: Accademia 
(azionale di Santa Cecilia di­

retta da Lorin Maazel. Da ca­
rrier!): 1 Solisti di Roma, I Solisti 
Aquilani, il Gruppo Strumenta­
le Music* Oggi.-Recitata: Uio 
Ughi, Severino Oattelloni, 
C-Ionio Zagnoni, Cecilia Oa-
edia « Renato Bruson. Musica 
tradi«ionelt:-Medla Aetas, di­
rezione «Ustica Roberto De 
Simone, Miriam Meghnegi, Iti­
nerari di musica ebraica. Per 
la danza presenti l'Aterballetlo 
eia Compagnia di danza Tea­
tro Nuovo. Per il teatro: Arlec-
Mno servitore di due padroni 
di Otorglo Stnhler, La Calla 
Cenerentola 41 De Simone, le 
Marionette di Podncca, Il Tea­
tro della Tosse, la compagnia 
Re-Rama In farti Ammirila e 
Mister? Bullo. Musica leggera: 
Omelia Vanoni e la Banda 

1 Osiris. Prevista una rassegna di 
Cjnerria italiano contempora­
neo (Moretti, Benigni, Verdo­
ne, Archibugi, Avatl, Tornato-
re, UteheuT, 0, Bertolucci, 
Troiai,' Rfcky Tognazzi) a San 
Paolo, mentre a Rio avi* luo­
go Una retrospettiva dell'opera 
dlToto. 

E 

Molti vuoti in platea al San Carlo 
per la serata di stelle dedicata al grande 
ballerino russo. Fracci, Vu An, 
Vassiliev, infortunata invece la Maximova 

Un Nijinsky <<A$t-prop» 
pensando all'Armenia 
Bollente la situazione sindacale al Teatro San Carlo 
di Napoli. Lo sciopero per il contratto integrativo e 
contro.il disegno di legge Carrara è stato solo revo­
cato per l'anteprima benefica di Nijinsky, memorie 
di giovinezza. Ma non è stato un gala del tutto fortu­
nato. Nel bouquet delle stelle (Carla Fracci, Vladi­
mir Vassiliev, Erte Vu An) mancava Ekaterina Maxi­
mova: infortunata. In platea molti vuoti. 

HAMHBLLA QUATTHUM 

WM NAPOLI, Centomila lite a 
biglietto sono troppe per le 
popolazioni dell'Armenia? Il 
pubblico abituale del San Car­
io ha risposto di ri- Gli interve­
nuti sono rimasti estasiati dal­
la munificenza del program­
ma che celebra, lino al 16 
aprile, scioperi permettendo, 
il centenario della nascita di 
Vaslavrillintlry. 

in quasi tre ore, lo spettaco­
lo sottotitolato Memorie di gio­
vinezza ha mostrato la versati-
liti e il carisma interpretativo 
di Vassiliev, calato nel ruolo 
del -parie» Nijinsky Ha ricon­
fermato l'infinita leggerezza di 
Carta Fracci. Ha rivelato il ta­
lento e la regalità del giovane 
Enc Vu An: stella dell'Opera di 
Pangi, per la prima volta a Na­

poli, E ha annunciato, se non 
altro, l'impegno di tutti i tersi-
corei del massimo teatro par­
tenopeo. Non solo Nijinsky ha 
oliano ben 13 pezzi di danza 
(dal più celebre passo a due 
di Oselle a Pelrushka) che di­
venteranno 16 quando Maxi: 
mova si sarà rimessa. Il tutto 
con musica eseguita dal vivo e 
dentro una cornice iperdlda-
scalica. 

Il regista Beppe Menegatti, 
infatti, conleziona spettacoli 
che hanno sempre un testo 
conduttore firmato da Dome­
nico De Martino. Esige una 
Cresenza recitante (qui. la 

rnva Carla Bizzarri, nel perso­
naggio di Bronislava, la sorella 
coreografa di Nijinsky) Ri­
chiede dalla sua scenografa 

preferita, Luisa Spinateli!, una 
scena che Inesorabilmente n-
produca una sala-bailo con 
sbarra, con tanti siparietti, car­
telloni, sfondi, gigantografie 
che si calano dall'alto per ad­
dobbare uno spailo il più pos­
sibile «istruttivo*: come un le­
sto illustrato o un manuale di 
storia della danza. 

Come pochi altri registi, 
Beppe Menegatti crede ferma­
mente che il solo pronunciare 
i nomi di Picasso o di Braque 
dischiuda davanti allo spetta­
tore onzzonti artistici £ osses­
sionato dal ngore cronolgico: 
ecco perché c'è qualcosa di 
ingenuamente «politico» e bat­
tagliero liei suoi spettacoli. 
Questa volta, l'irruzione in pla­
tea di un plotone di soldati-
comparse quando si giunge 
all'esplosione della seconda 
guerra mondiale (Nijinsky, ci 
ricorda il testo di De Martino, 
è già sprofondato in una pre­
coce demenza e sopravvive in 
manicomio), et ha fatto subito 
pensare a,una grezza piece di 
teatro politico anni Venti di Er-
win Piscatori 

Menegatti è II fautore del 
nostro Agit-prop balleltistico. 
Peccato che la sua strenua e 

sincere «difesa» della storia 
della danza sia sempre venata 
di melanconia, di buoni senti­
menti, di smisurato puntiglio­
so amore per il passato che 
vanifica ogni aggressività. Co­
munque, al suo Nijinsky non 
manca proprio nulla. Dall'a­
more omosessuale per Diaghi­
lev al matrimonio con la terri­
bile Romola, sino alla passio­
ne nascosta per la danzatrice 
Tamara Karsavina, enunciata 
naturalmente a parole e poi 
latta «rivivere» In un sognante 
duetto, Chir de lune (per la 
coppia FTacci/Vassiliev) che 
fortunatamente riesce ad usci­
re con prepotenza dall'affolla­
to Insieme. 

Non ha la stessa fortuna il 
celebre Pomeriggio di un fau­
no. La prima coreografia di Ni­
jinsky, datata 1912, é stata fat­
ta ricostruire per l'occasione 
dalle storiche inglesi, Ann Hut-
chinaon Guest e Claudia Je-
schke. E una versione sobria 
che esalta la plasticità del fau­
no (Eric Vu An) e muove con 
tocchi originali le ninfe. Per 
queste carattenstiche, il breve 
balletto si avvicina molto alla 
Sagra della primavera, curata 
da un altro studioso, l'ameri­
cana Millicent Hodson, vista 

Carla Fracci e Eric Vu An durante l'omaggio a Nijinsky 

per intero a Spoleto (nell'In­
terpretazione del Joffrey Bai-
lei) e qui fatta nvivere solo per 
due brevi stralci. Non ci sono i 
bei costumi originali. In com­
penso Nijlnsky-Vasslliev istrui­
sce i danzatori. E, come nel 
film di Herbert Ross, si Infuria 
perché nessuno comprende la 
novità dei suoi movimenti. 

Ma niente paura. La confor­
tante voce di Bronislava/Biz-
zam ci'insegna subito che 
quella rersione del 1913 era 
davvero «nuova», a dispetto 
del parere del compositore, il 
•cinico» Stravinsky e dei dubbi 
di Diaghilev Sempre Bronisla­
va, questa Bronislava-narratri-
ce di De Martino, insinua an­
che un dubbio su un'impor­
tante affermazione contenuta 

nel Diario che Nijinsky compi­
tò Uà il 1918 e il '19. «lo sono 
colui che muore quando non 
é amato», scrìve il grande dan­
zatore. «Ma come?», si doman­
da Broriislava. «Tutti ti hanno 
amato!». Rimarcare proprio 
questa incomprensione è una 

Eccola spia che ci mette in al-
rme. 
Tra tante, comprensibili pa­

role «storiche» che rallentano 
lo scorrimento dello spettaco­
lo, Menegatti sembra voler in­
trappolare il mistero, la fona 
metaforica e oscura dell'unica 
•parola» di Nijinsky. Impiega­
bile tarlo conosivoche neppu­
re il grande Vassiliev, cosi 
biondo, bravo, e sano riesce -
e come potrebbe? - a restituir­
ci. 

Primeteatro Io e D'Annunzio, praticamente uguali 
NICOL* FANO 

scritto e diretto da Giorgio Al-
bertazzi da testi di Gabriele 
D'Annunzio, Scene di Lorenzo 
Fonda, costumi di Stefania Be-
nelll, musiche di Massimiliano 
Forza, luci di Giuseppe Pinori. 
Interpreti: Giorgio Albertazzl, 
Mariangela D'Abbraccio, Ta­
tiana Winteler e Massimiliano 
Forza. 

T: Teatro GluUo Ceea-

M La confessione, l'auto-
rappresentazione, la svendila 
all'asta di se stessi: malattie 
contagiose del nostro teatro, 
Malanni che producono deliri 

•PCS» Ingovernabili, talvolta 
geniali, talaltra noiosi; comun­
que, sempre, scarso pudore di 
sé. Ovvio, dunque, che questa 
febbre abbia contagialo an-
che Olorgto Albertazzl, attore-
regiala dal panalo - prossimo 
e remolo - illustre, nonché 
uomo, per sua stessa ammis­
sione, propenso alla voluttà 
del vivere. Fino a largii bale­
nata l'Idea di una confusa 
identificazione con Gabriela 
D'Annunzio che proprio sulla 
voluttà (della parola coma 
della vita) costruì le note, 
emorml fortune. 

E ti arriva, allora, al delirio 
scenico di quatta Dannunzia­

na, rappresentazione che me­
scola spunti originali del poe­
ta pescarese a tratti autobio-
5 alici dell'attore fiorentino. 

n trittico, per l'esattezza, 
composto da la gioconda nu-
da (una svetta riduzione de la 
Gioconda, tragedia in quattro 
atti scritta da D'Annunzio nel 
ISS9 per Eleonora Duse), Ver­
tìgine, che pure ricalca tratti 
delia vita del poeta, e infine 
Demone, dove 6 più marcata 
la confessione pubblica, la va­
nii! autobiografica dell'attore. 
Il «superamlsmo» dannunzia­
no * sottinteso (Albertazzl si 
ritiene, naturalmente, un su­
peruomo, senza più il bisogno 
di ripeterlo in giro), mentre é 
pio ricercato II rito iniziatico, 
attraverso il quale l'attore pla­

sma le proprie creature (che 
poi albo non sono che le sue 
occasionali partner nella vita e 
sulla scena) cercando In esse 
il senso più alto della propria 
arte. 

Che tutto ciò interessi il 
pubblico degli «uomini sem­
plici» è ancora da dimostrare. 
Cosi come é da dimostrare 
che le tragedie in versi di 
D'Annunzio abbiano un qual­
che significato agli occhi di 
spettatori costretti a perdere, 
quotidianamente, ogni senso 
tragico. Ma non bisogna 
preoccuparsi toppo di D'An­
nunzio, perché qui siamo di 
fronte ad una Atbertazziana. 
Vale a dire due ore e mezzo di 
teatro spudorato che mescola 

la cattiva scnttura ai tempi 
morti. Gli attori, specie se 
•grandi» o come tale celebrati, 
ad un certo punto della carrie­
ra tendono a identificarsi con 
il teatro; credono che ogni lo­
ro capriccio, ogni loro avven­
tura, ogni loro emozione non 
sia già elucubrazione perso­
nale, ma teatro allo stato puro. 
E questo conduce al mancato 
rispetto delle regole del gioco: 
per cui l'attore ritiene che il 
suo solo appanre in scena con 
le labbra e le guance oriate di 
rosso produca drammaturgia.' 
Chissà, forse echi shakespea­
riani oquant'altro. 

Non è cosi, ovviamente, e 
Dannunziana è la prova lam­
pante di tutto ciò. Qui abbia­

mo solo un uomo che si finge 
di volta in volta scultore, poeta 
o attore, e che racconta alla 
gente il proprio rapporto con 
una donna che prima recita il 
ruolo della modella, poi quel­
lo dell'amante, infine quello 
della giovane, aspirante attri­
ce. Ecco, non di rado qui si ha 
l'imbarazzante impressione di 
assistere al provino di una at­
trice tresca di accademia da­
vanti al maestro. Del resto Io 
stesso Albertazzi, in pubblico 
come in cuor suo, si definisce 
ragionevolmente un •mae­
stro». In genere, la gente per­
dona quasi tutto ai «maestri». 
Ma, certo, i cattivi insegna­
menti non hanno mal prodot­
to alcunché di buono. Special­
mente a teatro. 

Il concerto. Successo a Milano 

Le sorprese 
di mfeter Davis 
Un Miles Davis più prodigo del solito, ma anche un 
Miles Davis che si guarda indietro e recupera lirismo 
e gusto dell'improvvisazione. E cosi nel concèrto al­
l'Orfeo di Milano il trombettista, riconciliato con se 
stesso e con la sua realtà sonora, ha fornito un'otti­
ma prova. Al eentro, come sempre, il (ascino ed. Il 
suono della sua tromba, ma grande spazio anche 
per i musicisti che lo accompagnavano. 

' DAMILI IONIO 

M MILANO. Per un Davis che 
viene, un Davis che va. Linei-
labile grande Miles d ha abi­
tuati da piq di quarantanni al­
le virate come ai ritorni. In­
somma allo s a prue. Se alle 
sorprese ci ti pu» abituare. E 
per questo un concerto di Da­
vis è sempre imprevedibile e 
un po' inquietante nonostante 
siano ormai frequenti le pre­
senze In Italia del trombettista. 
Ed ha pienamente rispettato 
la regola il concerto di marte­
dì sera all'Orfeo di Milano, do­
po lo shouxase romano e 
l'appuntamento di Brescia, 
giudicalo un po' approssima­
tivo negli esiti sonori. Circa 
duemila gli spettatori. 

"Si é Intuito quasi subito che 
anche la musica, non solo II 
gruppo, erano un po' diverti 
rispetto al precedente concer­
to d'un anno fa. Allora il grup­
po costituiva un Informale, os­
sessivo e persino troppo ma­
terico magma sonoro, esaltato 
dall'infame acustica marmel­
lata del Palatrussardl: qualco­
sa contro la quale puntava la 
condensata, accesa magia 
della tromba davWana. Miles 
in tutto il cono della sua evo­
luzione, forse perché la sua 
solitudine ha un estremo pu­
dore, ha spesso amato circon­
darsi d'un universo aonoro di­
vello dal proprio. Era toccalo 
a lui il ruolo della diversità 
quando suonava accanto a 
Parker, pia tardi essa « stata 
rappresentata da Coltrane o 
dalle orchestrazioni di Gii 
Evans. 

L'altra sera si è ascoltato e 
si * pure visto un Davis singo­
larmente conciliato con la 
realti aonora entro cui agiva. 
Forse, per l'ennesimo para­
dosso del trombettista, perché 
questo gruppo in parte rinno­
vato è ancora alla ricerca d'un 
proprio ruolo. E sotto sotto, 
per fi «olito pudore o per crea­
re un'illusione sonòra, Davis 
ha fatto amplificare soprattut­
to la chitarra bassa di Benny 
Rietveld. la batteria di Rlcky 
Wellman e le percussioni di 
Mungungo Jackson. Ma Davis 
ha cercato spesso il contatto 
fisico soprattutto con il sax di 
Kenny Garrett e con la chitar­
ra di Foley McCreary, quasi 

pia a suggerire con la tua 
tromba che a provocare rottu­
re negli equilibri (ormali' e 
svolte alla fantasia del partner. 

Un Davis, contequerizlal-
mente, che si é prodigalo as­
sai pia del consueto: ritt-la 
sorpresa è venuta soprattutto 
da un Davis che sembra guar­
darsi pia apertamente glie 
spalle, a ricuperare morto del 
suo passato lirismo, a riconsi­
derare l'Ipotesi d'una.rinnova-
ta potenzialità dell'Improvvi­
sazione Jazzistica da qualche 
anno, e fino a Ieri proprio da 
lui, a parole e a tuoni, conte­
stata. , 

Una situazione di cui han­
no profittato anche altri. Gar­
rett é stato questa volta so­
spirilo verso un sollsmo pia 
torrenziale e da primo piano, 
con la tua bella voce al sax 
alto (cui ha parcamente alter­
nato sax sopranlno e flauto) 
ma anche tradendo un'origi­
nalità non proprio all'altezza 
della convinzione, Grande 
spazio pure per Rietveld.che 
ha riportalo II basto al suolo 
spesso dimenticato di chitarra 
bassa, Per le percussioni gu­
stose, anche te non inedite, di 
Jackson e per Wellman che 
ha paradossalmente patio li­
ne al concerto da sólo, con 
una lunga performance alla 
batterla. Una batteria solida e 
possente, non sempre ricca di 
varianti timbriche • bisognosa 
degli stimoli del leader che ha 
dato una mano, la destra, sul 
slnth ai due tastieristi titolari, 
ancora alquanto prudenti, 
John Beasley, con un asolo 
un po' alla Hancock, • R poco 
operativo giapponese Kal 
Akasy, Un paio di pesai sco­
nosciuti, uno a samba, l'altro 
a regga* con una curiose allu­
sione al vecchio Fletcher Hen-
derson, presumibilmente anti­
cipati dal prossimo album 
Amandla In chiave sudafrica­
na. 

Qualcosa é andato perduto 
del Davis anni Ottanta' la ma­
gica tribalità elettronica. In pK> 
la rinuncia, per un'ortodossia 
pia Jazzistica, ad una svolta ol­
tre Jazz e funk, utómamenie 
solo Intuibile. Ma, tu lutto, ha 
vinto l'antico e rinnovatile fa­
scino della sua tromba unica. 

O G G I I L 
P I A C E R 

BERLINA E SPORTWAGON. 
Oggi è un grande giorno. Oggi le doti impagabili della 33, Berlina e SportWagon, le stesse di 

sempre, sono convenienti come non mai. Ve le offrono a condizioni veramente speciali i Conces­

sionari Alfa Romeo, ma solo fino al 30 aprile. Approfittatene subito. Potete usufruire di un 

finanziamento * | [ Q Q Q J [ 2 2 3 3 E 9 E M Ì & E 3 3 5 3 E W versando come anticipo soltanto IVA e 

messa su strada. Ad esempio: per avere la 33 Berlina 1.3 basta versare l'anticipo,.il resto potete 

pagarlo in 47 comode rate mensili di ̂ gj5yj[| |]fl (comprensive di 51Q0 lire di spese), la prima a 

60 giorni. Il momento giusto per comprare una 33 è arrivato. E il piacere di offrirvela è tutto nostre}. 

È UNA INIZIATIVA DEI CONCESSIONARI ALFA R O M E O IN COLLABORAZIONE CON S A V A P E R ALFA. 
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